
Le regie diGiulianoPeparini e del catalanoÀlexOllé chiudono con successo la stagione delTeatroGrecodi Siracusa.
In entrambi i casi si rivelano forse nonnecessari i riferimenti all’attualità. I testi antichi urlano già abbastanza forte

Omero ingalera, Eschilo in Iran
Gli eroi dell’Iliade
sono tutti prigionieri
da Siracusa
ROSSELLAMENNA

D avvero bella l’intuizione di
Giuliano Peparini di ambien-
tare l’Iliade in un carcere con-
temporaneo. Perché il poema
di Omero è effettivamente

una storia di uomini prigionieri. Prigio-
nieri della propria ira, di un destino tra-
gico, di una violenza che si autoalimen-
ta, del ruolo che sono chiamati a inter-
pretare, delle aspettative della tradizio-
ne, e perfino del mito che li precede e
sopravvive. Peccato però che nello spet-
tacolo ripreso per il secondo anno al
Teatro Greco di Siracusa, dove resta in
scena fino al 26 giugno, la prigione più
che metafora diventi cliché. Con detenu-
ti in divisa, mascelle serrate, denti digri-
gnati, posture da cattivissimi, gerarchie
da banda, ammiccamenti sessuali.
Unmisto tra lo stereotipo cinemato-

grafico Usa e l’istituto penale minorile di
Mare fuori. In fondo, però, se si smette
di cercare quello che non c’è (una medi-
tazione profonda sulla collera, il lutto, la
pietà) e si entra nel codice dello spetta-
colo— uno show di danza, vicino al
musical— diventa tutto comprensibile e
godibile. Peparini è coreografo di espe-
rienza e sa come costruire immagini
efficaci. La vicenda che narra gli ultimi
giorni della guerra di Troia (dall’offesa
subita da Achille alla morte dell’amico
Patroclo, fino all’uccisione di Ettore e

alla restituzione del suo corpo al padre
Priamo) scorre senza tempi morti, soste-
nuta dalla macchina scenica delle proie-
zioni e della coreografia (in scena anche
gli attori dell’Accademia Inda e i perfor-
mer della Peparini Academy) e da un

uso costante della musica firmata da
Beppe Vessicchio, scomparso l’8 novem-
bre scorso, affettuosamente ricordato
durante gli applausi. E allora ci sta tutto:
l’immagine della dea Era che appare in
schermo è generata dall’intelligenza
artificiale, greci e troiani sono distinti da
felpe rosse e blu, negli scontri abbonda-
no fumo, fumogeni e fiamme digitali.
Suggestive le battaglie a ralenti tra ruote
e capriole. Le continue invenzioni visive
chiamano applausi a scena aperta.
La profondità del dettato omerico si

rintraccia ancora nel bel libretto di Fran-
cesco Morosi e nella sapienza attoriale
dei protagonisti (spicca per grazia l’Aedo
di Vinicio Marchioni, ma applauditissi-
mi l’Achille di Giuseppe Sartori e il Pria-
mo di Alessio Boni); è chiaro però che la
verticalità è un po’ sacrificata a favore
dell’effetto spettacolare che guida la
risposta emotiva senza richiedere troppi
sforzi. Funziona, nel senso in cui il lavo-
ro è programmato per funzionare. Quin-
di l’operazione può dirsi riuscita.
Il finale pecca forse di poca fiducia

nella capacità dei versi antichi e della
grammatica della scena di parlarci, di
essere politici di per sé. E nella capacità
del pubblico di riconoscere il particolare
nell’universale. Mentre il corpo di Ettore
viene restituito a Priamo, sugli schermi

scorrono immagini delle guerre di oggi.
Non bastavano il grido di Andromaca sul
cadavere di Ettore e lo strazio del vecchio
Priamo, per farci pensare alle guerre che
continuano a devastare il mondo?
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La stagione
Il Teatro Greco di Siracusa

ospita fino al 28 giugno
I Persiani di Eschilo, regia

di Àlex Ollé (tra i fondatori
della compagnia catalana

Fura dels Baus) e, fino al 26,
l’Iliade di Giuliano Peparini.
Le recensioni dei primi due

spettacoli della stagione
del Teatro Greco (Alcesti

e Antigone), di Laura
Zangarini, sono state

pubblicate su «la Lettura»
#755 del 17 maggio

Le immagini
A sinistra, nella foto grande:

Priamo (Alessio Boni)
piange la morte di Ettore
(Sebastiano Tinà); più in
basso: Achille (Giuseppe

Sartori) e, accanto, a sinistra,
l’Aedo (Vinicio Marchioni).

Le foto sono di Franca
Centaro. A destra, nella foto

grande: la regina Atossa
(Anna Bonaiuto) e, in video,

il Messaggero (Giuseppe
Sartori); più in alto: i

generali Giovanni Sardoni e
Fabrizio Bordignon; e Serse
(Massimo Nicolini). Le foto

sono di Michele Pantano
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